
LE PIETRE E I CITTADINI:  
EDUCARE AL PATRIMONIO CULTURALE  

Corso di approfondimento per Insegnanti 2015  

IL VIAGGIO  
TRA CULTURA E SOSTENIBILITÀ  

Piero Castelli  
Referente EPC IN Cagliari  
Guida regionale Sardegna 
Operatore nazionale CSC CAI  

PROGETTARE L'ESCURSIONE CULTURALE 

3 -  Seminario "In treno"  



SOMMARIO  

A. Premessa  
B. Traccia  della  presentazione   
      dell'"Escursione  culturale"  

1. Copertina  

2. Quadro dei caratteri e delle attrezzature  

3. Cartina figurativa  

4. Veduta dôinsieme 

5. Percorso di avvicinamento e di escursione  

6. Cartina tecnica  

7. Motivazioni ï Destinatari  

8. Elenco dei punti di stazione  

9. Sequenza di immagini  

10. Bibliografia  

C. Piccole osservazioni operative  
D. Esempio di escursione culturale  



A.  PREMESSA 
 
Da diversi  anni  stiamo  progettando  e guidando  
escursioni  che  definiamo  culturali , volendo  
evidenziare  la loro  finalità  di  osservare  e dare  
occasione  per  informazione  e discussione  e 
approfondimento  sui  valori  della  Natura  e della  
Cultura  della  montagna  e del  territorio  della  
Sardegna .   



Prima  di  tutto  diciamo  che  lôescursione deve  
avere  una  vera  e propria  "regìa",  che  deve  
essere  progettata,  verificata  in  biblioteca  e in  
sopraluogo,  sperimentata  e definita .  
 
Nel  corso  del  confronto  con  vari  Gruppi  di  
aspiranti  "Guide"  si è evidenziata  la necessità  di  
elaborare  un  metodo  comune,  come  una  
"Traccia"  della  presentazione,  che  si è andata  
precisando   progressivamente .  



Il  confronto  ha  suggerito  alcune  riflessioni,  che  
possono  essere  interessanti  per  tutti,  impegnati  
a omogeneizzare  e rifinire  i vari  progetti .  
Intanto,  omogeneizzare  non  vuol  dire  
ovviamente  renderli  uguali,  ma  che  sia  
riconoscibile  una  filosofia  comune,  obiettivi  
condivisi  e metodo  e criteri  affini .  



Il  Progetto  del  viaggio  vuole  essere  
lôoccasione di  ñsperimentazioneò di  un  
òprogetto di  escursione  culturaleò. 
 
Sperimentazione  perché  non  conosco  che  esista  
ancora  una  ricetta  definitiva,  collaudata  e 
accettata,  ma  stiamo  ricercando,  "provando  e 
riprovando",  verificando  formula  e modelli  
esemplari .  



Progetto :  lôescursione come  evento  da pensare,  
prefigurare  con  gli  strumenti  della  tecnica,  
confrontare,  ripensare,  integrare  o snellire,  
riconsiderare,  proporre  ...  
 
Lôevento ha degli  attori,  che  devono  essere  
dichiarati,  per  la loro  giusta  gloria :  quindi  i nomi  
degli  autori  ï Guide  in  evidenza  in  prima  pagina,  
magari  con  lôindicazione dei  settori  di  
competenza  (esempio :  naturalista,  storico,  ... )  e 
delle  loro  qualifiche  (esempio :  ONC ï CAI,  GAE, 
ONA,  ...  o Guida  regionale  AE-315  o T-940 ) .  



E poi  lôidentit¨ del  Gruppo  dei  visitatori  ai  quali  
ci si vuole  rivolgere :   
- i viaggiatori  sportivi  tedeschi  di  é, oppure   
- una  scolaresca  di  un  Liceo  di  Genova,  oppure   
- un  gruppo  misto  locale,  oppure  ...   

 
Le pagine  di  presentazione  del  progetto  devono  
essere  pensate  per  primo  per  noi  stessi,  come  
strumenti  per  governarlo,  per  inquadrare  e 
verificare  e precisare  e migliorare  e rifinire  il  
progetto  e poi  infine  per  comunicarlo . 



Escursione :  cô¯ un  aspetto  di  base  ormai  
acquisito  allôorgoglio della  nostra  tradizione  
montanara  per  le caratteristiche  tecniche  
escursionistiche  che  naturalmente  deve  essere  
curato :   
-   la valutazione  del  grado  di  difficoltà,   
- il riferimento alle carte IGMI 1:25.000,  
- lôindicazione delle distanze e dislivelli  
- e dei tempi, parziali e complessivi,  
- delle scelte direzionali ai bivi e dei riferimenti 

visivi, ecc.  



Ma anche  la cartina  sintetica  proposta  (Roberto  
Lai),  che  da immediatamente  lôidea del  rilievo  
del  territorio,  del  percorso  e insieme  evidenzia  
lôinformazione sulle  caratteristiche  della  via  da 
percorrere :  sterrata,  mulattiera,  sentiero,  ...  
Questo  quadro  sintetico  di  informazioni  ci 
permette  di  valutare  e confrontare  la 
praticabilità,  faticosità  o piacevolezza  fisica  del  
percorso . 



Il  primo  ruolo  della  Guida  è certamente  di  
condurre  il  Gruppo,  tutti  i componenti  del  
Gruppo,  in  piena  sicurezza,  alla  meta  prevista .  
 
La condizione  di  base  è la conoscenza  
aggiornata  di  tutto  il  percorso  e delle  possibili  
varianti  e delle  vie  di  fuga,  e delle  possibilità  di  
ricovero,  di  chiamata,  di  soccorso  é  



Culturale :  questo  è lôaspetto distintivo  e 
qualificante  della  nostra  proposta :  camminare  
non  per  sport,  per  faticare  a raggiungere  una  
vetta,  ma  per  ñla conoscenza  delle  montagneò 
(art . 1, Statuto  CAI  1863 )  e quindi  della  Natura  
(e  allora  poi  ñconoscere per  amare,  amare  per  
conservareò, ecc.) . 



Camminando  su un  sentiero  la parte  principale  
della  nostra  attenzione  è catturata  dalla  
necessità  di  badare  a dove  e come  si mettono  i 
piedi,  per  scansare  sassi  e rocce  affioranti,  per  
evitare  di  calpestare  orchidee  o fragoline  o di  
graffiarci  con  i rovi  o ...  



Ogni  tanto  uno  sguardo  di  ricognizione  e di   
compiacimento  al  paesaggio  che  attraversiamo,  
ogni  tanto  una  fermata  per  ammirare  un  fiore,  
un  albero  patriarca,  un  rudere,  una  cascata,  una  
veduta  dominante,  ogni  tanto  una  breve  
fermata  per  prender  fiato  o bere  un  sorso  
dôacqua o alleggerirci,  ...   



Ma poi  ogni  tanto  viene  il  momento  della  
comunicazione,  dellôintrattenimento culturale  da 
parte  della  Guida,  che  deve  aver  già  previsto  
tutto,  le nostre  emozioni,  curiosità,  proposte,  
per  aiutarci  al  meglio  a godere  la Natura  e 
Storia  della  Montagna . 



Il  ruolo  della  Guida  adesso  è di  intrattenere,  di  
offrire  le risposte  alle  domande  che  possono  
nascere  dal  territorio  attraversato,  spontanee  o 
appositamente  provocate .   
 
Dunque  non  si tratterà  di  sciorinare  in  astratto  
le nostre  conoscenze  accademiche,  o le ricerche  
su internet,  ma  sempre  di  partire  dalle  domande  
che  possono  nascere  dal  contatto  concreto  
puntuale  con  il  territorio  o al  massimo  con  i siti  
e attrattive  prossime .  



E immaginare  e prefigurarci  i discorsi  da  fare  in  
punti  precisi,  individuati  lungo  il  percorso  
durante  le esplorazioni  preliminari .  
 
Anche  con  riguardo  al  comfort  degli  
escursionisti,  quindi  punti  ridossati,  ombreggiati,  
con  qualche  muretto  o tronco  o panchine  per  i 
più  stanchi,  é 



La verifica  delle  ipotesi  progettuali  si farà  
localizzando  in  carta  i punti  di  òstazioneò o stop,  
ecc. (da  numerare)  e poi  formando  un  
corrispondente  elenco  con  le  località  e 
sopratutto  gli  appunti  sui  temi  da sviluppare  
nelle  varie  stazioni .  
In  questo  modo  sarà  possibile  ñverificare e 
precisare  e migliorare  e rifinire  il  progettoò, 
come  detto  prima . 



Il  percorso  viene  quindi  a configurarsi  come  una  
successione  di  tratte  di  cammino  (escursione)  e 
punti  di  stazione  (culturale),  una  successione  di  
recite  nelle  scenografie  studiate  e valorizzate . 



Le tratte  e le stazioni  saranno  illustrate  nella  
presentazione  da una  progressione  di  immagini  
(fotografie  e/o  disegni)  con  le relative  didascalie  
e da brevi  testi  descrittivi  sintetici .  
 
Ogni  stazione  avrà  poi  una  scheda  informativa  e 
dei  materiali  illustrativi  dei  temi  specifici .  



Nella  presentazione  ci si potrà  avvalere  di  un  
software  che  ci permetta  di  costruire  un  link  di  
collegamento  dalle  varie  stazioni  localizzate  in  
carta  alle  schede  relative  di  approfondimento,  
ad uso  della  Guida  e degli  eventuali  specialisti .   
Lôinsieme delle  schede  culturali  costituisce  il  
corpo  della  Relazione  descrittiva . 



Al di  là della  invenzione  di  un  nuovo  percorso,  si 
può  immaginare  che  una  Scuola,  una  
Associazione  o una  cooperativa  di  Guide  possa  
programmare  un'attività   di  guida  secondo  un  
copione  standard  sul  percorso  definito  e 
stabilizzato,  a prescindere  dalla  singola  persona  
disponibile  al  momento  per  guidare  (metodo  
Start  1 -  Luciano  Menghi ) . 
 
Servizio  da diversificare  e adattare  poi  in  
rapporto  allôidentit¨ e alle  caratteristiche  del  
gruppo  di  escursionisti  destinatari,  alla  stagione,  
al tempo  meteorico,  ecc..  



B.  TRACCIA  DELLA PRESENTAZIONE DELL'   

      ñESCURSIONE  CULTURALEò 

Passiamo  in  rassegna  la progressione  di  
Diapositive  o immagini  che  possono  comporre  
una  presentazione  corrente .  

Naturalmente  ognuna  potrà  avere  poi  i suoi  
problemi  particolari,  e richiedere  i suoi  
adattamenti,  ma  questa  traccia  è costruita  
sullôesperienza di  tanti  Corsi  precedenti  e può  
già  essere  un  contributo  per  una  
omogeneizzazione  di  partenza . 



1. COPERTINA con  intestazione  omogenea   

      (VEDI  lôesempio iniziale)  
 
Individuazione  e denominazione  del  percorso  

ñPartenza ï Riferimenti  significativi  ï Arrivoò 
Area  vasta,  esempio :   
ñCosta Sud  ï Occidentale  della  Sardegnaò 

Nomi  e campi  di  competenza  e qualifiche  degli  Autori   

Nome  e qualifiche  dellôeventuale  Guida  responsabile  

       
Piccola  immagine  distintiva  e ñrappresentativaò del  
percorso  che  aiuta  anche  a individuare  prontamente  il  
file  dell'Escursione . 



2a.  QUADRO dei caratteri dellôescursione 

Si riportano nellôordine: 

Å Riferimento Carte IGMI 1:25.000  Foglio n. ___, Sezione  

Å Comuni interessati:  elenco é 

Å Partenza                       toponimo e  quota ____  m slm  

Å Arrivo                       top onimo e quota ____  m slm  

Å Lunghezza del Percorso:   km ____  

Å Dislivello in salita:             m ___  

Å Dislivello in discesa:   m ___  

Å Tempo di percorrenza:    ore __  

Å Difficoltà:                         T, TE, E, EE, EEA   

Å Punti di sosta                    località  é  

Å Rifornimento idrico:    località  é  

 



2b. QUADRO dellôattrezzatura necessaria 

ÅAbbigliamento , che  dovrà  essere  consono  ad una  
escursione  in  montagna  in  una  data  stagione  é:   
perciò   Pedule  o Scarponi,  Giacca  a vento,  Copri  capo,  
Guanti,  Mantella  impermeabile,  Zaino,  Viveri,  Acqua,  
Posate  e bicchieri,  Cavaturaccioli,  ecc. 

 
ÅAttrezzatura , che  dovrà  essere  proporzionata  alla  

difficoltà  dellôescursione:  Altimetro  e Bussola  o GPS, 
Binocolo  e lente,  Torcia  elettrica  frontale  con  batterie  
di  ricambio,  Bloch  notes  con  matita,  Kit  di  Pronto  
soccorso,  ecc.  



3. CARTINA  FIGURATIVA  ( ing .  Roberto  Lai)  su una  
sintesi  espressiva  del  sistema  idrografico  (rete  dei  
corpi  dôacqua) ed orografico  (crinali  e vette  di  
riferimento)  e dei  principali  segni  dellôuomo. 

    Il  percorso  viene  evidenziato  in  rosso  usando  la nota  
legenda  IGM  (Rotabile  a fondo  naturale,  Carrareccia,  
Mulattiera,  Sentiero,  ...  )  



La cartina ñfigurativaò proposta da Roberto Lai 



4.  VEDUTA DôINSIEME 

ÅIl  percorso  può  venire  disegnato  su foto  satellitare  di  
Google  Earth,  opportunamente  inclinata  per  
evidenziare  il  rilievo   

Åcon  indicazione  della  Partenza  e Arrivo  e riferimenti  
significativi  



A 

B 

C 

Veduta dôinsieme dei sentieri proposti nel 
Convegno Rasetti 2007  



5. PERCORSO di avvicinamento ed escursione  
 

ÅDescrizione  del  percorso  di  avvicinamento  con  mezzo  
pubblico,  o collettivo  a noleggio  o con  auto  propria :   

   con  evidenza  del  punto  di  partenza,  punti  culturali  
notevoli  lungo  strada,  tappe  significative  per  eventuali  
rifornimenti  di  viveri  freschi  o acqua  potabile,  punto  di  
arrivo,  facilità  di  parcheggio,  ecc.  



5. PERCORSO di avvicinamento ed escursione  
 

ÅDescrizione  del  percorso  dellôescursione:   
   con  evidenza  delle  direzioni  da  prendere  ai  crocicchi,  

elementi  o punti  cospicui  permanenti  significativi  per  
lôorientamento, siti  culturali  notevoli  lungo  strada,  
punti  di  stazione  per  lôintrattenimento culturale,  punti  
di  sosta  e sorgenti  di  acqua  potabile,  punto  di  arrivo,  
ecc.  



6. CARTINA  TECNICA del  percorso,  disegnato  su base  
IGMI  1/ 25 .000  

 
     con  indicazione  della  Partenza  e Arrivo  e riferimenti :   
    -   del  percorso  di  avvicinamento  su strada  asfaltata   
       (cerchietti  in  grassetto) ;  
    -   del  percorso  di  avvicinamento  su strada  sterrata   
       (quadretti  pieni) ;  

- del  percorso  di  cammino  a piedi  (cerchietti  vuoti) .  



Tracciato del sentiero  



6. CARTINA  TECNICA del  percorso,  disegnato  su base  
IGMI  1/ 25 .000  

     con  indicazione  della  Partenza  e Arrivo  e riferimenti  

- del  percorso  (cerchietti  rossi) ;  

- delle  varianti  (trattini  rossi) ;  

- delle  vie  di  fuga  (puntini  rossi) ;   

- delle  attrazioni  culturali  e naturali ;  

- dei  punti  di  stazione  culturale  (numerati)  e punti  
 belvedere ;  

- degli  elementi  utili  per  la logistica :  ridossi,  
 ombreggiature,  sedili,  tavoli,  punti  attrezzati  per  
la sosta,  sorgenti,  ricoveri,  ...  



7. MOTIVAZIONI  in  sintesi  dellôinteresse culturale :  
storico,  naturalistico,  paesaggistico,  escursionistico,  
...  del  percorso . 

     
7.  DESTINATARI  della  presentazione  e guida   del      
      percorso :   
      provenienza,  classi  di  età,  interessi  culturali,       
      eventuale  attività  dominante,  ecc. 



8a. eventuale  SOMMARIO  sintetico   
 
8b. ELENCO numerato  dei  punti  di  stazione,  con  
toponimo  e tematiche  culturali  ed eventuali  collegamenti  
alle  schede . 
 
8c. SCHEDE informative  sui  Valori  individuabili  lungo  il  
percorso  e che  sono  stati  previsti  nella  regia  del  
progetto  per  lôintrattenimento culturale  del  Gruppo  



9.  SEQUENZA DI  IMMAGINI  descrittive  del  percorso  con  
didascalie  esplicative  del  percorso  e della  logistica,  
dei  panorami,  e delle  stazioni  con  le particolarità  
culturali  osservabili,  le problematiche  ambientali,  i 
toponimi,  ...  

    Eventualmente  alternate  con  testi  sintetici  ma  
leggibili,  con  eventuali  stralci  di  dettaglio  della  
cartina,  con  rilievi,  quadri,  ecc..  

       
 
      Ultima .  CONCLUSIONE  e messaggio  degli  Autori,  ...    
 
      (Complessivamente max 50 ï 60 dia,  
      per rimanere nei limiti fisiologici di attenzione)  



10. Successiva .   
       RIFERIMENTI  bibliografici  e sitografici  
       (ordine  cronologico,  nome  completo,  ecc.)  
 
Richiamo :  
Å Raggruppamenti  per  tema ;  
Å Disposizione  in  ordine  cronologico , che  costituisce  una  

informazione  ulteriore  sulla  costruzione  delle  nostre   
conoscenze  sul  tema .  Nello  stesso  anno  poi,  in  ordine  
alfabetico    degli  Autori .  

Å nome  (per  esteso , perché  ormai  siamo  in  tanti  a 
scrivere),  COGNOME (in  maiuscolo,  per  renderlo  più  
sicuramente  leggibile),  data  (di  edizione  =  prima,  
ultima),  titolo  (in  corsivo),  editore,  città  (con  sigla  di  
Provincia  quando  non  capoluogo  e sigla  di  Nazione  
quando  allôestero). 



Å per  articoli  di  riviste  e interventi  negli  Atti  dei  convegni :  
come  sopra  con  gli  adattamenti  dôuso. 

Å per  le tesi  di  laurea :  nome  esteso  e COGNOME (del  
laureando),  data,  titolo  (come  sopra),  nome  e cognome  
del  relatore,  Corso  di  laurea  e Università .  

Å i riferimenti  ai  siti  internet  sono  attuali :  in  tempo  reale,  
e quindi  cronologicamente  vanno  disposti  tutti  insieme  
alla  fine  del  loro  capitolo  pertinente,  in  ordine  alfabetico  
e con  le indicazioni  utili  per  ritrovare  i passaggi  
allôinformazione). 



C.  PICCOLE OSSERVAZIONI OPERATIVE  

ÅScegliamo  tutti  uno  stesso  carattere :  per  esempio  
ñVerdanaò, che  è il  più  leggibile  e diventa  un  
carattere  razionale  distintivo .  

ÅUsiamo  altezze  sufficientemente  grandi  per  essere  
facilmente  leggibili,  almeno  ñcorpo 24ò. 

ÅEliminiamo  le piccole  abbreviazioni,  insignificanti  per  il  
risparmio  di  spazio,  come  P.ta  invece  di  Punta,  P.zza 
invece  di  Piazza,  ecc. 

Å In  ogni  caso  evitiamo  di  scrivere  sopra  le immagini :  
rispettiamole  !  e godiamocele .  

    Inoltre  su fondo  irregolare  le scritte  si leggono  male  e   
    richiedono  più  tempo . 



D.  ESEMPIO Di ESCURSIONE CULTURALE  
     nelle colline litoranee di Gonnesa  
 
Per spiegare meglio il metodo, ripesco i tratti 
essenziali della presentazione di un "Saggio 
finale" del Corso 2010 per ONA presso la Facoltà 
di Ingegneria dell'Università di Cagliari.  
 
Solo qualche passaggio, relativo ai "punti di 
stazione" e ai testi pertinenti più significativi, 
tralasciando le molte illustrazioni dei valori 
naturalistici di Geologia, Flora e Fauna e dei 
Segni dell'Uomo (86 dia).  
 



Università degli studi di Cagliari e 

Associazioni Culturali Ambientaliste ed Escursionistiche 

Scuola di alta formazione e aggiornamento culturale ñAngelo Berioò 

10°  Corso per Operatore Naturalistico Ambientale - 2010   

La Costa, le Dune e le Colline di Gonnesa  
 

Da Fontanamare 

a Guroneddu 
 

Relatori: 

Marianna Altana Manca 

Giuseppe Frau 

Valentina Masala 

Silvia Stagi 

Tutor: Piero Castelli 
 



Cartina riepilogativa dei punti di stazione  

1-  Fontanamare (partenza)  

2-  Palude ñSa Masaò 

3-  Giardino Mediterraneo  

4-  Cave di sabbia  

5-  Dune  

6-  Tonnara -Porto Paglia  

7-  Monte Perdaias Mannas  

    (punto belvedere)  

8-  Caletta -Guroneddu  

    (arrivo)  

Gonnesa 

Guroneddu 



SPIAGGIA  DI FONTANAMARE (punto stazione 1) 



Palude Sa Masa       (punto stazione 2)  



AVIFAUNA:  

Å Pollo sultano ( Porphyrio porphyrio ); 

Å Folaga ( Fulica atra ); 

Å Gallinella d'acqua ( Gallinula clorophus ); 

Å Tuffetto ( Tachibaptus ruficollis ); 

Å Falco di palude ( Circus aeruginosus ); 

Å Martin pescatore ( Alcedo atthis ); 

Å Airone rosso ( Ardea purpurea ); 

Å Falco della Regina ( Falco eleonorae );    

Å Tarabuso ( Botaurus stellaris ); 

Å Garzetta ( Egretta garzetta );                                    

Pollo sultano ( Porphyrio porphyrio ) 



BISCIA D'ACQUA (Natrix maura):  

Å CLASSE: RETTILI 

Å ORDINE: Squamati  

Å     SOTTORDINE: Ofidi  

Å FAMIGLIA: Colubridi 

Å GENERE: Natrix 

Å SPECIE: Natrix maura 

 

 

Å Si nutrono di pesci, girini, rane e rospi, lombrichi. Se irritate sibilano ed 
emettono dalla cloaca un liquame fetido. Non sono velenose. 

Å  Quasi esclusivamente acquatica abita stagni, ruscelli, paludi. E' presente 
in Europa occidentale, Sardegna e Sicilia. Si nutre di anfibi, piccoli pesci ed 
invertebrati ingoiando le prede. Viene predata spesso da aironi, ricci e 
uccelli rapaci, di mustelidi e cinghiali.  

 

 

 



Stratificazione incrociata  di arenaria risalente alla  
Glaciazione del Riss (Pleistocene)  



Giardino Mediterraneo : ancora da realizzare.  

La vegetazione ha colonizzato lôarea attorno alla cava di sabbia: 
ginepro, santolina, elicriso, lavanda, rosmarino, cisto sono  
le specie più diffuse.  

(punto stazione 3)  

Juniperus oxycedrus subsp.macrocarpa(Ginepro coccolone) 



GIARDINO MEDITERRANEO: 
ñIl Giardino Mediterraneoò è un progetto integrato di ñRecupero 

paesaggistico ambientale di un area comunale interessata da attività 

estrattiva dismessaò, nel Comune di Gonnesa. 

Lo scopo ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀΣ oltre a ripristinare ƭΩŀǊŜŀ dal punto di vista Ambientale in 
generale, è quello di realizzare ǳƴΩŀǊŜŀ di pubblica utilità sia per il cittadino 
locale sia per i Turisti in visita nel territorio di Gonnesa. 

Infatti ƭΩŀǊŜŀ oltre ad essere un importante area di coltivazioni delle essenze 
mediterranee, 

sarà anche ǳƴΩŀǊŜŀ di notevole importanza dedicata alle visite panoramiche, per 
fare attività sportiva, per far giocare i bambini, ecc. Inoltre due strutture,  

ά[ΩŀƴŦƛǘŜŀǘǊƻέ e la ά¢ŜǊǊŀȊȊŀέΣ serviranno ad organizzare manifestazioni culturali, 
convegni , proiettare film, ecc. 

Il Giardino Mediterraneo rientra tra i progetti finanziati con il contributo  
regionale 2008 per il SIC ά/ƻǎǘŀ di Nebidaέ. 

 



Cave di sabbia con laghetto                      (punto stazione 4)  

 
Le cave di sabbia sono state oggetto di intensa attività estrattiva di 
sabbia ed argilla fino alla fine degli anni ó80. Una volta che le attivit¨ 
sono cessate lôarea ¯ stata abbandonata senza essere ripristinata. 
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Le Dune                     (punto stazione 5) 



Cosa si intende per duna ?  

      Una duna  è una collina di sabbia modellata dai venti e quindi soggetta a 
continui spostamenti e  ridimensionamenti dipendenti dalla direzione e forza 
del vento.  

      Le dune sono caratteristiche dei deserti sabbiosi ed anche delle coste 
sabbiose dove il fenomeno è meno accentuato e dipende dalla dimensione 
della spiaggia, dalla grandezza dei granelli e dalla forza dei venti. Nel caso 
delle coste, le dune sono di solito disposte parallelamente al litorale e 
proteggono la parte interna dall'azione delle onde.  

      La sabbia che compone le dune si forma per l'azione erosiva degli agenti 
atmosferici quali acqua e vento. Sulle coste la sabbia può essere trasportata 
anche dai fiumi.  

      Le dune sono formate da una parte anteriore, verso dove la duna si muove 
(sottovento), e da una parte posteriore. La duna ha una cima che assume la 
forma di cresta quando è allungata. La cresta divide la parte anteriore da 
quella posteriore. Il vento preleva granelli di sabbia dalla parte posteriore e 
facendoli saltare oltre la cima della duna li trasporta in aria per un tratto fino 
a depositarsi al suolo; il punto di caduta è la base su cui si formerà la duna 
successiva. Ogni duna viene "smantellata" dal vento, un granello di sabbia 
alla volta, per costruirne un'altra più avanti; una nuova duna continua a 
crescere fino a quando non più coperta da altre dune la quantità di sabbia che 
le viene levata dal vento supera quella apportata.  



      Le  dune  costiere di Gonnesa risalgono al quaternario , quindi 
hanno un origine abbastanza recente.  

      Esse si sono formate grazie alla combinazione dei venti e 
l'apporto di sedimenti da parte delle correnti che hanno permesso 
l'accumulo di sabbia sulla spiaggia.   

 

      

 

      In un  litorale  di dune costiere come nel caso di Gonnesa sono 
distinguibili tre principali microambienti:  

 

Å Quello della linea di spiaggia, o battigia, dove ¯ maggiore lôazione 
dei marosi e del vento;  

Å Quello delle dune e retrodune, dove lôazione del vento varia in 
relazione alla loro esposizione;  

Å Quello delle interdune, più riparato e spesso anche più umido a 
causa di ristagni dôacqua temporanei o pi½ o meno permanenti.  



La vegetazione dunale 



       
 
      Lôhabitat dunale per quanto riguarda la flora ¯ costituito 

da piante che si adattano alle condizioni estreme in cui 
vivono e  che vi resistono con vari accorgimenti.  

 
      Si possono trovare piante annuali o biennali  che 

sviluppano radici che si diramano in tutte le 
direzioni,mentre quelle legnose perenni hanno un 
apparato radicale o un insieme di rizomi molto sviluppato 
in profondità, in grado di provvedere alle esigenze idriche 
della pianta; i fusti sono striscianti atti a trattenere la 
sabbia, o eretti, riuniti a formare piccoli e densi cespugli; 
i rami sono spesso trasformati in spine e le foglie sono 
rigide, strette, vellutate, ricoperte da peli o cere, oppure 
carnose. Abbastanza diffuse sono anche le piante 
bulbose.  

      Questi ed altri adattamenti sono appunto necessari per 
poter vivere in un ambiente ostile e difficile come quello 
delle sabbie. Ad esempio il continuo movimento per 
azione costante del vento non sempre offre alle piante la 
stabilità necessaria per il completamento del ciclo vitale.  



La Tonnara di Porto Paglia  (punto stazione 6)   



PORTO PAGLIA (TONNARA)  
ÅLa costa di Gonnesa ospita numerose specie marine tra le quali la pregiata aragosta, la 
cernia, la spigola, il muggine, la triglia, l'orata, il tonno, il sarago, il polpo, il riccio e il 
dattero di mare. 

ÅLungo le coste di Gonnesa, poco a sud della spiaggia di Funtanamare, si estendono le 
dune, le spiaggette e le scogliere di Porto Paglia, dominate dalle stupende architetture 
dell'omonima Tonnara, un tempo in piena attività.  

ÅQuesti edifici comprendevano le antiche abitazioni dei tonnarotti, e la darsena (lo 
stabilimento) dove erano ancorate barche, barconi e attrezzature. Attualmente ospita 
solo un villaggio turistico. 

ÅLe prime tonnare della Sardegna risalgono al 1587, periodo in cui il mercante Pietro 
Porta, al ritorno da un viaggio in Spagna, chiese al Re Filippo II il permesso di installare 
questi strumenti di cattura del tonno. 

ÅIn quel periodo l'economia del paese era basata soprattutto sulla pastorizia, 
l'agricoltura, la caccia e la pesca che nel XVI secolo raggiunse quindi la sua massima 
espressione con la costruzione del villaggio dei tonnarotti di Porto Paglia, e la cui attività 
della pesca al tonno continuò fino alla metà del 900 chiudendo definitivamente i 

battenti con l'apertura del polo industriale di Portovesme. Dalla seconda metà dell' 800 

infatti si concentrò tutta la forza lavoro nell'attività estrattiva, con l'abbandono delle 
altre fonti di reddito, meno sicure. 

 



FILLODATTILO ( O TARANTOLINO ) 
 

Å CLASSE: RETTILI 

Å ORDINE: Squamati (sottordine: Sauri) 

Å FAMIGLIA: Geconidi 

Å GENERE: Phyllodactylus  

Å SPECIE: Phyllodactylus europaeus 

 

Å  La diffusione è abbastanza frammentata: presente soprattutto verso le 
coste, ma rivenuto anche nell'entroterra fino a 700 m e in aree montane 
(Ogliastra) e fino a 1.370 m (Monte Limbara). Predilige microambienti 
umidi e fra i sassi e le fessure delle rocce fra la vegetazione (quindi quasi 
sempre in ombra). Vive sotto le pietre in zone asciutte e disabitate, non 
nelle case.  

Å Di abitudini notturne va a caccia di aracnidi e insetti catturati agilmente 
anche grazie a piccoli salti dopo un cauto avvicinamento. E' predato da 
ricci, serpenti, rapaci notturni e mustelidi. È considerato un relitto 
tirrenico. 

 

 



 Fauna  

Å Il coniglio selvatico è presente in grande quantità soprattutto nei 
territori sabbiosi che gli consentono di fare le tane, garanzia di 
sopravvivenza.  

Å Discreta è anche la presenza della lepre e della pernice sarda.  

Å Eô presente anche la volpe che negli ultimi anni ha avuto un forte 
incremento.  

Å Nei cieli si possono ammirare tordi bottacci, sasselli e storni.  

                               Tra i rapaci diurni spiccano il Falco pellegrino e il  

                               Falco della regina che trovano nella costa rocciosa  

                               il loro habitat. Il primo è più stanziale del secondo.  

                                

                               Nidificano nelle falesie  

                               costiere anche di questa  

                               zona. Si possono  

                               osservare in volo e  

                               sentire il loro richiamo.  

  

                                  

                        

Falco peregrinus 

var. brookey 

Falco eleonorae 



               Monte Perdaias Mannas     (punto stazione 7) 


